


La teca che ospita l’elmo prima 
dello svelamento



elmo in esposizione è stato scoperto nei possedimenti della Cascina San Marco, a nord-est dell’abitato di Lodi Vecchio, secondo il
rinvenitore non accompagnato da altri manufatti o oggetti di corredo di una possibile tomba.
Nonostante sia danneggiata nella parte sommitale, la calotta presenta un buono stato di conservazione, che permette l’osservazione
dell’oggetto in tutte le sue componenti caratteristiche. Appartiene senza dubbio a quella tipologia di elmi di origine “etrusco-italico”
designati con il nome "Montefortino" dal nome di una necropoli presso Ancona in cui esemplari di questo tipo furono rinvenuti in grande
quantità, in dotazione sia all’esercito romano sia a quello celtico. Grazie ai confronti tipologici, questo esemplare sarebbe databile alla
seconda metà del III sec. a.C. In bronzo, è di forma emisferica, probabilmente più rastremato sulla sommità, dove si collocava una
terminazione decorativa “a bottone”; due paragnatidi mobili, agganciate con una cerniera e legate sottogola, dovevano proteggere le
guance, imitando soluzioni proprie degli elmi calcidici della Magna Grecia . Sul retro si conclude in un paranuca appena accennato.

L’elmo poteva essere appartenuto ad un legionario, schierato in un manipolo di principes o hastati che componevano le prime due linee
dell’esercito romano, durante una delle campagne militari di espansione romana che interessarono la Pianura Padana, e quindi il nostro
territorio, nell’ultimo ventennio del III sec. a.C. Suggestivo sarebbe agganciare l’oggetto a un evento storico preciso, magari all’offensiva
militare del 222 a.C., quando i Romani, battuti i Celti ad Acerrae (Pizzighettone), attraversarono l’Adda e mossero in direzione Milano
(Polibio II, 34, 4), passando forse proprio dal Lodigiano. Durante la marcia potrebbero essersi verificati sparuti attacchi ai legionari che
provocarono vittime e, conseguentemente, l’abbandono di armamenti, tra cui gli elmi. Questo, infatti, non è l’unico elmo romano
trovato nella Provincia o sul suo confine: altri sono stati rinvenuti a Pizzighettone, Castelnuovo Bocca d’Adda e San Martino in Strada,
ubicati forse proprio lungo il tracciato scelto dai Romani per giungere e attaccare Milano.
Tuttavia, non dobbiamo cadere nella tentazione di considerare valida solo questa ipotesi, dato che manufatti pregiati e facili da
trasportare come questi potevano essere giunti in territorio celtico anche in seguito a scambi commerciali o come bottino di guerra.

L’



Nella prima età repubblicana l’armamento dei soldati romani non era ancora standardizzato come comunemente si immagina: i soldati erano
suddivisi nelle quattro componenti che costituivano la Legione, sulla base della classe sociale e, quindi, della disponibilità economica per potersi
procurare l'armamento e dell'età/esperienza; fu solo sul finire della Repubblica che i vari corpi dell’esercito vennero armati in maniera uniformata.
L’elmo degli antichi Romani fu essenziale, senza decorazioni ridondanti che potevano ostacolare i movimenti in battaglia. Livio (IX, 39) racconta che i
Romani erano impressionati dagli elmi dei Sanniti, corredati di sfarzose creste che conferivano ai guerrieri un’aria più minacciosa e imponente, ma
che inevitabilmente finivano con il pesare sul capo e risultavano superflue. Infatti, i Romani scelsero un cimiero più semplice, fatto di tre piume rosse
o nere che venivano innestate all’interno del bottone che si trovava sulla parte sommitale della calotta. Il suo scopo è ben descritto da Polibio (Storie
VI, 23) "… gli astati portano sull'elmo un pennacchio o soltanto tre penne rosse o nere lunghe un cubito (circa 45 cm) che, aggiunto al resto
dell'armatura fanno sembrare doppia la statura del soldato, di modo che il suo aspetto è nel suo insieme maestoso e terribile".
Anche le paragnatidi con il tempo si semplificarono, passando da modelli decorati con cerchi e lobi a esemplari privi di abbellimenti e più funzionali,
disegnate in forma anatomica tale da offrire maggiore protezione. Gli ornamenti, se presenti, erano limitati a semplici incisioni realizzate sul cordone
che delimitava il bordo dell’elmo (proprio come nell’esemplare di Lodi Vecchio). Questa continua evoluzione, che proseguirà nei secoli successivi,
nasceva dalla volontà di creare un elmo facile da produrre in serie e che garantisse una buona efficienza, aspetti imprescindibili nella fabbricazione
del superiore equipaggiamento militare romano.
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Immagine di un soldato romano del III secolo A.C. che indossa un elmo simile a quello esposto



Presenti all’evento
Nella foto: 
Il Sindaco Alberto Vitale 
Il Tenente Col. Vittorio Carrara 
Comandante Provinciale  dei  Carabinieri Lodi



L’Assessore alla Cultura Daniele Fabiano presenta l’iniziativa



Nella foto

In ordine da sinistra  al tavolo dei relatori: 
Angelo Garioni
Presidente dell’Associazione Civitas Laus
Gianluca Mete 
Conservatore del Civico Museo archeologico 
Laus Pompeia
Alberto Vitale 
Sindaco di Lodi Vecchio
Simone Sestito 
SABAP per le province di Cremona Lodi e 
Mantova
Stefania De Francesco
SABAP per le  province di Bergamo e Brescia 
Lucia Mordeglia
Etruscologa ed esperta di Archeologia italica  
SABAP per le province di Biella Novara 
Verbano-Cusio –Ossola e Vercelli



La presentazione dell’evento e dei relatori da parte del Sindaco Alberto Vitale



Il Sindaco  della Città di Lodi Vecchio Alberto Vitale , appassionato di storia militare dell’esercito romano in età repubblicana fa  
gli onori di casa



Nella foto: 
Tenente Col. Vittorio Carrara  Comandante Provinciale Carabinieri Lodi , Maresciallo Vincenzo Lo Russo Comandante Maggiore della
Stazione dei Carabinieri di Lodi Vecchio, Francesco Passerini Presidente della Provincia di Lodi , 
Livio Bossi Vice Presidente della Provincia di Lodi



Il folto pubblico presente all’evento







L’Assessore alla Cultura Daniele Fabiano che ha curato l’organizzazione dell’evento



Il Conservatore del museo archeologico  Gianluca Mete



Primo piano del Presidente della Provincia Francesco Passerini





Stefania Iorio 
già Funzionario Soprintendenza ai beni archeologici 



Simone Sestito
SABAP per le province di Cremona, Lodi e Mantova



Stefania De Francesco
SABAP per le  Province di Bergamo e Brescia



Lucia Mordeglia
Etruscologa ed esperta di Archeologia italica  SABAP per le province di Biella Novara ,Verbano-Cusio –Ossola e Vercelli







L’intervento del Presidente della Provincia di Lodi  Francesco Passerini



L’Assessore alla Cultura Daniele Fabiano consegna un omaggio floreale alle relatrici





Lo svelamento dell’elmo con l’aiuto di giovani appassionati



L’elmo svelato

















La curiosità dei partecipanti dopo lo svelamento









Dettaglio di una paragnatide dell’elmo





Nella foto :

Angelo Garioni
Presidente della Civitas Laus

Daniele Fabiano
Assessore alla Cultura della Città di Lodi Vecchio

Iris Gazzola 
Responsabile Affari Generali Settore Cultura e Museo, Segreteria del Sindaco

Gianluca Mete 
Conservatore del 
Museo archeologico
Laus Pompeia

Alberto  Vitale 
Sindaco di Lodi Vecchio
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